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I. 

Quando tra i lampi e i fulmini 
Scese il turbili crudele, 
Che tra i frondosi culmini 
Naufraghe urtò le vele; 
E con terribil fremito 
Dell' alma Terra aprica 
Della natura al gemito 
Lavò.la colpa antica, 
Fra i riluttanti vortici 
Rotte le dighe al mar; 

n. 

L' opra miglior dissolvere 
Non volle il Divo Fabbro 
Che all' animata polvere 
Vita spirò sul labbro; 
Né il vóto Orbe sommergere 
De' prischi falli al pondo , 
Ma far dall' onde emergere 
La gioventù del Mondo, 
E per le vie del fulmine 
L' iride in ciel segnar . 



111. 



Poicliè I' età cessarono 
De' vetusti portenti , 

TV' sudditi elementi ; 
L' umanità degenere 
Contro se stessa armosse, 
Scettri e corone in cenere 
Cadder fra i teschi e I' osse, 
Su cui fortuna indomita 
Novelli Troni alzò . 

IV. 

Quante la Sponda Italica 
Beliquie auguste serba 
Ancor tra la Vandalica 
Polve disperse e 1' erba .... 
Quante tra noi risorsero 
Dagli obbliosi avanzi 
Scintille, onde trascorsero 
Più belle età poc' anzi, 
Che poi novello vortice 
Di secoli cangiò 



V. 

Poiché sull' Alpe Ausonia 
L* Austriaco Giove ascese , 
E fino ali' onda Jonia 
Scoperse il bel Paese , 
Che gli fu cuna e splendere 
Vide (juell' astro in Lui, 
-.the la virtù raccendere 
Dovea de' figli sui; 
Le alpine porte al reduce 
Figlio la Patria apri.. 

VI. 

Volea del soglio immemore 

Stringerlo al sen qual madre .... 

Ma si trattenne .... e memore 

Nume invocollo e padre .... 

Quindi lo scudo Iliaco 

Di cui fu Roma erede 

Del nuovo Numa Austriaco 

Umil depose al piede, 

E i fasci , e il lauro , e il ferreo 

Diadema e l' asta offri. 



v». 

Come talor pellucido 
Speglio d' acci a r forbito 
Pìnge e raccorcia in lucido 
Cerchio la valle e H lito ; 
Tal sull'impermeabile 
Scudo apparìa la terra , 
Clie 1' Alpe, e 1' onda instabile 
D' Adria circonda e serra, 
E la riflessa immagine 
Dell' Italo terreu .. . . - - ■ 
Vili. 

Mira, o Signor , cliccagli 
Mira il giardìn del mondo , 
Mentre il Fato atrideagli , 
D* arti e d* Eroi fecondo , 
Cagion d* avara invìdia 
Alle straniere genti, 
Teatro alla perfidia 
De' Regi e de' Potenti, 
Che il fior di tanti Popoli 
Nutre e raccoglie in gen . 



IX. 

D' anni e di Unii carico 

L' Italo impera airi giacque , 
Sotto F acciar barbarico 
Dal cencr suo rinacque . . . 
Mesta e deserta all' ospite 
Goto le palme io volsi, 
Poi da contrado inospite 
Il Longobardo accolsi. 
Ed ei men orudn avvolsemi 
Ferrea Corona al crin . 

X. 

Il sacro serto Esperio 

Che ni' addolcia l' inganno 
Passò col prisco imperio 
Dal Franco all' Alemanno . . 
Sempre Fortuna indocile 
Ad altri il diede, il tolse,... 
Me sempte-aneella e docile 
In nuovi danni avvolse, 
E un Dio ch'emenda i secoli 
A Te lo diede alfin . 



XI. 



Scorse sull' Orbe attonito 
La ria procella e 1' onda, 
Che del letale aconito 
Fé rinverdir la sponda 
11 Sol rifulse , e il gracile 
Fior dell* ulivo apparve 
Ove librando il facile 
Volo 1* augel comparve , 
Che i profanati margini 
Col fulmine espiò . 

XII. 

Per Te, Signor magnanimo , 
Che a' sommi Dei del cielo 
II cor pareggi e P animo 
L' augel ministro , e il telo , 
Già su gli allori annidano 
Le Dionee colombe, 
E in riva al mesto Elidano 
Di cento Eroi le tombe 
Calda di dolci lagrime 
La pace inghirlandò . 



XIII. 



Prendi lo scudo : arrestalo 

Sul bel confin che reggi 

Se fi a che il Sole investalo 
Più chiaro ivi lampeggi; 
E poiché 1' Alpe or domini 
Su quanto scopri intorno , 
Alle tue genti , agli uomini 
Raddoppia il Sole e il giorno, - 
Che più sereno e fulgido 
Da Te rimbalzerà . 

XIV. 

Se la tutela imprendere 
Di tue natie contrade 
Vorrai ... dal ciel discendere 
Vedrai qui nuova et ade . . . 
Nè paventar eh' esausta 
Sia l' Itala virtute, 
Spesso da nube infausta 
Piovve su noi salute, 
E gli alti germi il turbine 
Divelti ancor non ha . 



XV. 



Poiché furor dispotico 
Di Vesta il foco estinse, 
Rigermogliò dal Gotico 
Ferro il mio scettro e vinse 
Serva di rei patrizj 
Ricaddi è ver fremendo, 
E d' Alboin gli auspizj 
Dubbia mirai tacendo , 
Ma sul Ticin risorgere 
Mi vidi il regio allor . 

XVI. 

Religione intrepida 
Frangca le mie catene , 
E mantenea pur tepida 
De' studj miei la spene . . . 
Copri fatai caligine 
Lassi — i miei figli ancora 
Ma dier dell' alta origine 
Qualche favilla ognora, 
E tra i domati popoli 
Furon de' vinti il fior. 



XVII. 



Valor se chiedi all' Italo 

Gli offri d' un brando il lampo , 
Stringi una tromba . . . invitalo , 
L'avrai leone in campo .... 
Ma se Padre amorevole 
L' arti anteponi all' armi, 
Vita avrai più durevole 
In tele , in bronzi , in marmi , 
Palla e le Muse indigene 

Qui Trono avran con Te 

XVIII. 

Questi che ti circondano 
Mortiferi metalli 
Non più di strage inondano 
Le pingui Ausonie valli : 
Nè per desio di gloria 
Queste trombe guerriere 
Bidestin la Vittoria, 
Che sulle tue bandiere, 
Sparsa di nobil polvere 
SUnca ti dorme al pie . ■ 
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